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Iminatoricileni prigionieri in unvideocliccatissimosu YouTube SandroPertiniparlaadAlfredino Rampi nel pozzo,giugno1981 KirkDouglasnel filmL’asso dellamanica (1951)di BiIly Wilder

Lafinzione: circo, e non solomediatico, fuoridellaminiera-prigione nel filmprofetico di BillyWilder Larealtà:l’accampamento,conbandieranazionale,fuoridellaminieracilenadovesonobloccatii33uomini

Simone Incontro

OscarWildelodisseaproposi-
to della pittura: «La natura
imita ciò che l'opera d'arte le
propone. Avete notato come,
daqualche tempo, la natura si
èmessaasomigliareaipaesag-
gidiCorot?»Èilcinema, l’arte
figurativa della nostra epoca,
che sembra avere ispirato
—speriamo non nel finale
drammatico — la vicenda dei
33 minatori imprigionati nel-
la miniera di San José in Cile,
a oltre 700 metri di profondi-
tà. BillyWilder girò un film su
una storia così, L’asso nella
manica (ma spiega di più il ti-
tolo originale Big Carneval),
nel 1951. Un giornalista fallito
(Kirk Douglas) scopre un mi-
natore prigioniero in una gal-
leria crollata, coglie l’impor-
tanza della notizia, la trasfor-
ma in una storia che fa vende-
regiornali.Attornoallaminie-
ra si crea un circo Barnum di
soccorritori improvvisati,ban-
carelle, cineoperatori: tutta
l’America a guardare, finché il
poverettomuore.
Il Cile sta organizzando le

operazioni molto più seria-
mente: il pozzo di salvataggio
è a buon punto, «los 33» do-
vrebbero essere tirati fuori in
novembre.Ma l’attenzione at-
torno all’evento è quella rac-
contata da Billy Wilder, che
non a caso vide boicottato il
suo film geniale: era un’accu-
sa troppo atroce allo stesso
mondodeimedia cheavrebbe
dovuto promuoverlo. Oggi,
inoltre, la tecnica amplifica la
possibilità di spiare: il vero
Grande Fratello, con reclusi
autentici, è diventato questo,
nonpiùil formattelevisivodif-
fuso in tutto il mondo. Ha co-
minciato la tv pubblica cilena
Tvnadiffondere frammentidi
un video, la cui versione com-
pletadura45minuti, edaallo-
ra le immagini dilagano sul
web. Il quotidiano cileno El
Diariopresentaunospaziode-
dicato aiminatori intrappola-

ti che è uguale alla pagina in-
ternet che il Grande Fratello
dedicaaiprofilideiconcorren-
ti. Il fenomeno mediatico è
universale: dal Giornale alla
Repubblica in Italia, dal blog
liberal Huffington Post al sito
conservatore Drudgereport
negli Usa, da Twitter a YouTu-
be,nonsi facheparlaredique-
stiuominiqualunquediventa-
ti eroi nazionali, in una realtà
checopia ilGrandeFratello.
Intanto inviati delle tv e dei

giornali da tutto il mondo ac-
corronoalgrandespiazzo fuo-
ri della miniera cilena, dove
stazionano le famiglie dei pri-
gionieri e i soccorritori. Non
c’è ancora il luna park, ma
sembra davvero il film di Billy
Wilder.Agli italianicheveglia-
ronodavanti alla tv nell’estate
1981tornainmenteilcircome-
diaticonelle campagnediVer-
micino, vicino aRoma, dove il
piccolo Alfredino Rampi era
caduto in un pozzo artesiano

largo appena 28 centimetri,
ma profondo 80 metri. Fu la
prima diretta Rai non stop a
reti unificate. Per tre giorni
tutta l'Italia sperò che i vigili
del fuoco riuscissero a tirare
suilbambino.Arrivòsulposto
anche il presidente della Re-
pubblica Sandro Pertini. Pur-
troppo, a differenza di quello
che sta accadendo ora in Cile,
a Vermicino regnò l'improvvi-
sazione, tra nani, sedicenti
esperti e il contorsionista De-

nisRock. Esagerato ancheper
la sceneggiatura di Billy Wil-
der. In tutto vennero trasmes-
se 18oredidiretta, inchiodan-
do davanti alla tv una media
di 21 milioni di telespettatori.
Alle 10 del 13 giugno la folla
cheeraaccorsaaVermicinoco-
minciò adabbandonare il tea-
trodella tragedia.Lospettaco-
loerafinito.Alfredinoeramor-
toinquelpozzodoveeracadu-
to 63 ore prima. Arrivò il mo-
mento di interrogarsi sul per-

ché di quellamorte in diretta.
Una sentenzadel tribunale ci-
vilehavietatocheuscisseroda-
gliarchivi lesequenzediquan-
do Alfredino — che era stato
raggiunto da unmicrofono—
piangevaosinghiozzava, chia-
mava la mamma, e quelle in
cuiigenitorieglialtrisoccorri-
tori cercavano di tranquilliz-
zarlo.
Ventinove anni dopo, con

l'avvento di nuove tecnologie,
i minatori intrappolati posso-

no comunicare meglio: parla-
reefarsivedere.Madallefami-
glie,nondaicuriosi,equesto li
terràvivi.Sperandochelareal-
tà non imiti dalla finzione la
presunta legge«naturale»del
darwiniano Grande Fratello
tv. La regola per la sopravvi-
venza, come sottolinea Erri
DeLuca, nonè eliminarsi a vi-
cenda: i minatori cileni ne
uscirannoviviperla lococapa-
cità di «compartir», condivi-
dere.f
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Imprigionatisottoterramentreilmondoguarda:è“L’Assonellamanica”(1951),filmgeniale
diBillyWilder.Perunfattocosì,aVermicino,l’Italiapassòoreallatv.Orasispiatuttidalweb
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INCONTRI.Donà eTagliapietraa Valdagnopresentano “Panta”

Decalogo,cartadellalibertà
Filosofieteologiaconfronto
Silvia Ferrari

IlquadrimestralePanta, edito
daBompiani,dedicailsuoulti-
monumeroalDecalogo,racco-
gliendo, in una suggestiva
combinazione di parole e im-
magini, scritti dei maggiori
pensatori e filosofi italiani e
nonsolo.MassimoDonàeAn-
drea Tagliapietra, entrambi
docenti alla facoltà di filosofia
dell'Università Vita-Salute
SanRaffaele diMilano, lo pre-
senteranno stasera a Valda-

gno a palazzo Festari in corso
Italia 63, in un incontro orga-
nizzatodaGuanxinet.
Perché un libro sulDecalogo

inun'epoca incui i fondamen-
ti della morale giudaico-cri-
stiana sono stati messi in di-
scussione? «L'uomo non vive
mai senza sacro e l'uomo non
vive mai senza Dio», si legge
nel saggio di Pierpaolo Anto-
nello. E quelle tavole ricevute
daMosésegnanol'iniziodiun'
alleanza con Dio che, nono-
stante le apparenze, non può
avere fine. «Le dieci parole

chediscendonodall'auto-rive-
lazionedelSignoresonolacar-
ta della libertà», scrive Enzo
Bianchi.Una libertàchecivie-
nedatapropriodaquelle tavo-
le, che diventano il passepar-
toutdiaccessoadognirelazio-
ne umana, la chiave di volta
per relazionarsi con l'altro, sia
egli prossimoo lontano.
Ogni uomo possiede in sé il

peccato originario: attratto
dal peccato, necessita di leggi
che regolino i suoi rapporti.
Ma se queste leggi regolano i
rapportiumanisonoancheal-

la base della sua alleanza con
Dio, che tesse un dialogo con
lui di un'attualità chenonpuò
avere fine perché «scritta sul
cuoredell'uomo».
È questo che la raccolta tra-

smette, questa attualità che
nonpuòaverefine,questaalle-
anzacheponelesuebasisuun
tempolontano,machenonha
mai smesso di essere presen-
te.Undialogo traDioe l'uomo
che non può cessare di appar-
tenerci perché appartiene al
nostro stesso essereuomini in
quanto tali. E a questa straor-
dinaria riattualizzazione di
unpatto tanto antico va ilme-
ritodiaverciricordatochepro-
prio il decalogoèallabasedel-
lanostralibertà,"donofattoaf-
finchéla libertàpossadiventa-
re storia». f
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